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CAPO I 

DISPOSIZIONI SULL'INGRESSO E IL SOGGIORNO 

                               Art. 4  
                 Ingresso nel territorio dello Stato  
                 (Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 4)  
  
  1.  L'ingresso  nel  territorio  dello  Stato  e'  consentito  allo 
straniero in possesso di passaporto valido o documento equipollente e 
del visto d'ingresso, salvi i casi di  esenzione,  e  puo'  avvenire, 
salvi i casi di forza maggiore,  soltanto  attraverso  i  valichi  di 
frontiera appositamente istituiti.  
  2.  Il  visto  di  ingresso  e'  rilasciato  dalle   rappresentanze 
diplomatiche o consolari italiane nello Stato di origine o di stabile 
residenza dello straniero. Per soggiorni non  superiori  a  tre  mesi 
sono equiparati ai visti rilasciati dalle rappresentanze diplomatiche 
e consolari italiane quelli emessi, sulla base di specifici  accordi, 
dalle  autorita'   diplomatiche   o   consolari   di   altri   Stati. 
Contestualmente  al  rilascio  del  visto  di  ingresso   l'autorita' 
diplomatica  o  consolare  italiana  consegna  allo   straniero   una 
comunicazione scritta in lingua a lui comprensibile o,  in  mancanza, 
in inglese, francese, spagnolo o arabo, che illustri i  diritti  e  i 
doveri dello straniero  relativi  all'ingresso  ed  al  soggiorno  in 
Italia. Qualora non sussistano i requisiti previsti  dalla  normativa 
in  vigore  per  procedere  al  rilascio   del   visto,   l'autorita' 
diplomatica o consolare comunica il diniego allo straniero in  lingua 
a lui comprensibile, o, in mancanza, in inglese, francese, spagnolo o 
arabo. In deroga a quanto stabilito dalla legge  7  agosto  1990,  n. 
241, e successive modificazioni, per motivi di sicurezza o di  ordine 
pubblico il diniego non deve essere motivato, salvo  quando  riguarda 
le domande di visto presentate ai sensi degli articoli  22,  24,  26, 
27, 28, 29, 36 e 39.  La  presentazione  di  documentazione  falsa  o 
contraffatta o di false attestazioni  a  sostegno  della  domanda  di 
visto comporta automaticamente, oltre alle  relative  responsabilita' 
penali,  l'inammissibilita'  della  domanda.  Per  lo  straniero   in 
possesso di  permesso  di  soggiorno  e'  sufficiente,  ai  fini  del 
reingresso nel territorio dello Stato, una  preventiva  comunicazione 
all'autorita' di frontiera.  
  3. Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 3,  comma  4, 
l'Italia, in armonia  con  gli  obblighi  assunti  con  l'adesione  a 
specifici accordi internazionali, consentira' l'ingresso nel  proprio 
territorio allo straniero che  dimostri  di  essere  in  possesso  di 
idonea documentazione atta a confermare lo scopo e le condizioni  del 



soggiorno,  nonche'  la  disponibilita'  di  mezzi   di   sussistenza 
sufficienti per la durata del soggiorno  e,  fatta  eccezione  per  i 
permessi di soggiorno per motivi di lavoro, anche per il ritorno  nel 
Paese di provenienza.  I  mezzi  di  sussistenza  sono  definiti  con 
apposita direttiva emanata dal Ministro dell'interno, sulla base  dei 
criteri indicati nel documento di programmazione di cui  all'articolo 
3, comma 1. Non e' ammesso in Italia lo straniero  che  non  soddisfi 
tali requisiti o  che  sia  considerato  una  minaccia  per  l'ordine 
pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi  con  i  quali 
l'Italia abbia sottoscritto accordi per la soppressone dei  controlli 
alle frontiere interne e la libera circolazione delle persone  o  che 
risulti condannato,  anche  con  sentenza  non  definitiva,  compresa 
quella adottata a seguito di applicazione della pena su richiesta  ai 
sensi dell'articolo 444 del codice di  procedura  penale,  per  reati 
previsti dall'articolo 380, commi 1 e  2,  del  codice  di  procedura 
penale ovvero  per  reati  inerenti  gli  stupefacenti,  la  liberta' 
sessuale,  il  favoreggiamento  dell'immigrazione  clandestina  verso 
l'Italia e dell'emigrazione clandestina dall'Italia verso altri Stati 
o per reati diretti al reclutamento  di  persone  da  destinare  alla 
prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o di minori  da 
impiegare in attivita' illecite. Impedisce l'ingresso dello straniero 
in Italia anche la condanna, con sentenza irrevocabile, per  uno  dei 
reati previsti dalle disposizioni del titolo III, capo  III,  sezione 
II, della legge 22 aprile 1941, n.  633,  relativi  alla  tutela  del 
diritto di autore, e degli articoli 473 e 474 del codice  penale.  Lo 
straniero per il quale e' richiesto il ricongiungimento familiare, ai 
sensi dell'articolo 29, non e' ammesso in Italia  quando  rappresenti 
una minaccia concreta e attuale per l'ordine pubblico o la  sicurezza 
dello  Stato  o  di  uno  dei  Paesi  con  i  quali  l'Italia   abbia 
sottoscritto accordi per la soppressione dei controlli alle frontiere 
interne e la libera circolazione delle persone.  
  4. L'ingresso in  Italia  puo'  essere  consentito  con  visti  per 
soggiorni di breve durata, validi fino a 90 giorni, e  per  soggiorni 
di lunga durata che comportano per il titolare la concessione  di  un 
permesso di soggiorno in Italia con  motivazione  identica  a  quella 
menzionata nel visto. Per soggiorni  inferiori  a  tre  mesi  saranno 
considerati validi anche i motivi esplicitamente  indicati  in  visti 
rilasciati da autorita' diplomatiche o consolari di  altri  Stati  in 
base a specifici accordi  internazionali  sottoscritti  e  ratificati 
dall'Italia ovvero a norme comunitarie.  
  5. Il Ministero degli  affari  esteri  adotta,  dandone  tempestiva 
comunicazione  alle   competenti   Commissioni   parlamentari,   ogni 
opportuno provvedimento di revisione o modifica dell'elenco dei Paesi 
i cui  cittadini  siano  soggetti  ad  obbligo  di  visto,  anche  in 
attuazione di obblighi derivanti da accordi internazionali in vigore.  
  6. Non possono fare ingresso nel  territorio  dello  Stato  e  sono 
respinti dalla frontiera gli stranieri  espulsi,  salvo  che  abbiano 
ottenuto la speciale autorizzazione o che sia trascorso il periodo di 
divieto di ingresso, gli  stranieri  che  debbono  essere  espulsi  e 
quelli  segnalati,  anche  in   base   ad   accordi   o   convenzioni 
internazionali in vigore in Italia, ai fini del respingimento o della 
non ammissione per gravi motivi  di  ordine  pubblico,  di  sicurezza 
nazionale e di tutela delle relazioni internazionali.  
  ((6-bis. Nei casi di cui all'articolo 24, paragrafo 2, lettera  b), 
del regolamento (CE)  n.  1987/2006  del  Parlamento  europeo  e  del 
Consiglio del 20 dicembre 2006, la  decisione  di  inserimento  della 
segnalazione nel  sistema  di  informazione  Schengen,  ai  fini  del 
rifiuto di ingresso ai  sensi  dell'articolo  24,  paragrafo  1,  del 
predetto regolamento,  e'  adottata  dal  direttore  della  Direzione 
centrale della Polizia di prevenzione del Ministero dell'interno,  su 
parere del comitato  di  analisi  strategica  antiterrorismo  di  cui 
all'articolo 12, comma 3, della legge 3 agosto 2007, n. 124.))  
  7. L'ingresso e' comunque subordinato al rispetto degli adempimenti 
e delle formalita' prescritti con il regolamento di attuazione.  



                               Art. 9  
     Permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo  
  
  1. Lo straniero in possesso, da almeno cinque anni, di un  permesso 
di soggiorno in corso di validita', che dimostra la disponibilita' di 
un reddito non inferiore all'importo annuo  dell'assegno  sociale  e, 
nel  caso  di  richiesta  relativa  ai  familiari,  di   un   reddito 
sufficiente secondo i parametri indicati nell'articolo 29,  comma  3, 
lettera b) e di un alloggio idoneo che rientri nei  parametri  minimi 
previsti  dalla  legge  regionale  per  gli   alloggi   di   edilizia 
residenziale  pubblica  ovvero  che  sia  fornito  dei  requisiti  di 
idoneita' igienico-sanitaria accertati dall'Azienda unita'  sanitaria 
locale competente  per  territorio,  puo'  chiedere  al  questore  il 
rilascio del permesso di  soggiorno  UE  per  soggiornanti  di  lungo 
periodo, per se' e per i familiari di cui all'articolo 29,  comma  1. 
(24) (29)  
  ((1-bis. Il permesso di soggiorno  UE  per  soggiornanti  di  lungo 
periodo   rilasciato   allo   straniero   titolare   di    protezione 
internazionale come definita dall'articolo 2, comma  l,  lettera  a), 
del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, reca, nella rubrica 
"annotazioni", la dicitura "protezione internazionale riconosciuta da 
[nome dello Stato membro] il [data]". Se, successivamente al rilascio 
del permesso di soggiorno UE per soggiornante di lungo  periodo  allo 
straniero titolare di protezione internazionale,  la  responsabilita' 
della protezione internazionale, secondo le  norme  internazionali  e 
nazionali che ne disciplinano  il  trasferimento,  e'  trasferita  ad 
altro Stato membro prima del rilascio, da parte di tale Stato membro, 
del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di  lungo  periodo,  su 
richiesta dello stesso Stato, la dicitura "protezione  internazionale 
riconosciuta da [nome dello Stato membro] il [data]"  e'  aggiornata, 
entro tre mesi dalla richiesta, con l'indicazione dello Stato  membro 
a cui la stessa e' stata trasferita e la data del trasferimento.  Se, 
successivamente  al  rilascio  del  permesso  di  soggiorno  UE   per 
soggiornante di lungo periodo, un altro  Stato  membro  riconosce  al 
soggiornante la protezione  internazionale  prima  del  rilascio,  da 
parte di  tale  Stato  membro,  del  permesso  di  soggiorno  UE  per 
soggiornanti di lungo periodo, su richiesta dello stesso Stato, entro 
tre mesi dalla richiesta, nella rubrica "annotazioni" e'  apposta  la 
dicitura "protezione internazionale riconosciuta da [nome dello Stato 
membro] il [data]")).  
  1-ter. Ai fini del  rilascio  del  permesso  di  soggiorno  UE  per 
soggiornanti di lungo periodo di cui al comma 1-bis, non e' richiesta 
allo straniero titolare  di  protezione  internazionale  ed  ai  suoi 
familiari la documentazione relativa all'idoneita'  dell'alloggio  di 
cui al comma 1, ferma restando la necessita' di indicare un luogo  di 
residenza ai  sensi  dell'articolo  16,  comma  2,  lettera  c),  del 
regolamento di attuazione. Per gli stranieri titolari  di  protezione 
internazionale che si trovano nelle condizioni di  vulnerabilita'  di 
cui all'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 maggio  2005, 
n. 140, la disponibilita' di un alloggio concesso a titolo  gratuito, 
a fini assistenziali o caritatevoli, da  parte  di  enti  pubblici  o 
privati riconosciuti, concorre  figurativamente  alla  determinazione 
del reddito cui al comma 1 nella misura del quindici  per  cento  del 
relativo importo.  
  2. Il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo e' 
a tempo indeterminato ed e' rilasciato  entro  novanta  giorni  dalla 
richiesta.  
  2-bis. Il rilascio del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di 
lungo  periodo  e'  subordinato  al   superamento,   da   parte   del 
richiedente, di un test di conoscenza della lingua italiana,  le  cui 
modalita' di svolgimento sono determinate con  decreto  del  Ministro 
dell'interno,  di   concerto   con   il   Ministro   dell'istruzione, 
dell'universita' e della ricerca.Nel caso di permesso di soggiorno CE 
rilasciato per lo svolgimento  di  attivita'  di  ricerca  presso  le 



universita'  e  gli  enti  vigilati  dal  Ministero  dell'istruzione, 
dell'universita' e della ricerca di cui  al  decreto  legislativo  31 
dicembre 2009, n. 213, non e' richiesto il superamento  del  test  di 
cui al primo periodo.  
  2-ter. La disposizione di cui al comma 2-bis non  si  applica  allo 
straniero titolare di protezione internazionale.  
  3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli  stranieri 
che:  
   a) soggiornano per motivi di studio o formazione professionale;  
   b) soggiornano a titolo di  protezione  temporanea  o  per  motivi 
umanitari ovvero hanno chiesto il permesso di soggiorno a tale titolo 
e sono in attesa di una decisione su tale richiesta;  
   c)  hanno  chiesto  la  protezione  internazionale  come  definita 
dall'articolo 2, comma 1, lettera  a),  del  decreto  legislativo  19 
novembre 2007, n. 251 e  sono  ancora  in  attesa  di  una  decisione 
definitiva circa tale richiesta;  
   d) sono titolari di un  permesso  di  soggiorno  di  breve  durata 
previsto dal presente testo unico e dal regolamento di attuazione;  
   e)godono di uno status giuridico  previsto  dalla  convenzione  di 
Vienna del 1961 sulle relazioni diplomatiche,  dalla  convenzione  di 
Vienna del 1963 sulle relazioni consolari, dalla convenzione del 1969 
sulle missioni speciali o dalla convenzione di Vienna del 1975  sulla 
rappresentanza degli Stati nelle loro  relazioni  con  organizzazioni 
internazionali di carattere universale.  
  4. Il permesso di soggiorno UE per soggiornanti  di  lungo  periodo 
non puo' essere rilasciato agli  stranieri  pericolosi  per  l'ordine 
pubblico o la sicurezza dello Stato. Nel valutare la pericolosita' si 
tiene conto anche dell'appartenenza  dello  straniero  ad  una  delle 
categorie indicate nell'articolo 1 della legge 27 dicembre  1956,  n. 
1423, come sostituito dall'articolo 2 della legge 3 agosto  1988,  n. 
327, o nell'articolo 1 della legge  31  maggio  1965,  n.  575,  come 
sostituito dall'articolo 13 della legge 13 settembre  1982,  n.  646, 
ovvero di eventuali  condanne  anche  non  definitive,  per  i  reati 
previsti dall'articolo 380 del codice di procedura  penale,  nonche', 
limitatamente ai delitti non colposi, dall'articolo 381 del  medesimo 
codice. Ai fini dell'adozione  di  un  provvedimento  di  diniego  di 
rilascio del permesso di  soggiorno  di  cui  al  presente  comma  il 
questore  tiene  conto  altresi'  della  durata  del  soggiorno   nel 
territorio  nazionale  e  dell'inserimento   sociale,   familiare   e 
lavorativo dello straniero.  
  4-bis. Salvo i casi di cui ai commi 4 e 7, il permesso di soggiorno 
UE per soggiornanti di  lungo  periodo  di  cui  al  comma  1-bis  e' 
rifiutato ovvero revocato nei  casi  di  revoca  o  cessazione  dello 
status di  rifugiato  o  di  protezione  sussidiaria  previsti  dagli 
articoli 9, 13, 15 e 18 del decreto legislativo 19 novembre 2007,  n. 
251. Nei casi di cessazione di cui agli articoli 9 e 15 del  medesimo 
decreto legislativo, allo straniero  e'  rilasciato  un  permesso  di 
soggiorno UE per soggiornanti di lungo  periodo,  aggiornato  con  la 
cancellazione dell'annotazione  di  cui  al  comma  1-bis  ovvero  un 
permesso di soggiorno ad  altro  titolo  in  presenza  dei  requisiti 
previsti dal presente testo unico.  
  5. Ai fini del calcolo del periodo  di  cui  al  comma  1,  non  si 
computano i periodi di soggiorno per i motivi indicati nelle  lettere 
d) ed e) del comma 3.  
  5-bis. Il calcolo del periodo di soggiorno di cui al comma  1,  per 
il rilascio del permesso di soggiorno UE per  soggiornanti  di  lungo 
periodo di cui al comma 1-bis, e' effettuato a partire dalla data  di 
presentazione della domanda di protezione internazionale in base alla 
quale la protezione internazionale e' stata riconosciuta.  
  6.  Le  assenze  dello  straniero  dal  territorio  nazionale   non 
interrompono la durata del periodo di cui al comma 1 e  sono  incluse 
nel computo del medesimo periodo quando sono  inferiori  a  sei  mesi 
consecutivi  e  non  superano   complessivamente   dieci   mesi   nel 
quinquennio, salvo che detta interruzione sia dipesa dalla necessita' 



di adempiere agli obblighi militari, da gravi e documentati motivi di 
salute ovvero da altri gravi e comprovati motivi.  
  7. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 e' revocato:  
   a) se e' stato acquisito fraudolentemente;  
   b) in caso di espulsione, di cui al comma 9;  
   c) quando mancano  o  vengano  a  mancare  le  condizioni  per  il 
rilascio, di cui al comma 4;  
   d) in caso di assenza dal territorio dell'Unione per un periodo di 
dodici mesi consecutivi;  
   e) in caso di conferimento  di  permesso  di  soggiorno  di  lungo 
periodo da parte di altro Stato membro  dell'Unione  europea,  previa 
comunicazione da parte di quest'ultimo, e comunque in caso di assenza 
dal territorio dello Stato per un periodo superiore a sei anni.  
  8. Lo straniero al quale e' stato revocato il permesso di soggiorno 
ai sensi delle lettere d) ed e) del comma 7, puo' riacquistarlo,  con 
le stesse modalita' di cui al presente  articolo.  In  tal  caso,  il 
periodo di cui al comma 1, e' ridotto a tre anni.  
  9. Allo straniero, cui sia stato revocato il permesso di  soggiorno 
UE per soggiornanti di lungo periodo e nei cui  confronti  non  debba 
essere disposta l'espulsione e' rilasciato un permesso  di  soggiorno 
per altro tipo in applicazione del presente testo unico.  
  10. Nei confronti del titolare del permesso  di  soggiorno  UE  per 
soggiornanti di lungo periodo, l'espulsione puo' essere disposta:  
   a) per gravi motivi di ordine pubblico o sicurezza dello Stato;  
   b) nei casi di cui all'articolo 3, comma 1, del  decreto-legge  27 
luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  31 
luglio 2005, n. 155;  
   c) quando lo straniero appartiene ad una delle categorie  indicate 
all'articolo  1  della  legge  27  dicembre  1956,  n.  1423,  ovvero 
all'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n.  575,  sempre  che  sia 
stata applicata, anche in via cautelare,  una  delle  misure  di  cui 
all'articolo 14 della legge 19 marzo 1990, n. 55.  
  10-bis. L'espulsione del rifugiato o dello straniero  ammesso  alla 
protezione sussidiaria e titolare del permesso di  soggiorno  UE  per 
soggiornanti di lungo periodo di cui al comma 1-bis, e'  disciplinata 
dall'articolo 20 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251.  
  11. Ai fini dell'adozione del provvedimento di espulsione di cui al 
comma 10, si tiene  conto  anche  dell'eta'  dell'interessato,  della 
durata del soggiorno  sul  territorio  nazionale,  delle  conseguenze 
dell'espulsione per l'interessato e i suoi familiari,  dell'esistenza 
di legami familiari e sociali nel territorio nazionale e dell'assenza 
di tali vincoli con il Paese di origine.  
  ((11-bis.  Nei  confronti  dello  straniero,  il  cui  permesso  di 
soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo riporta  l'annotazione 
relativa alla titolarita' di protezione internazionale,  e  dei  suoi 
familiari, l'allontanamento e' effettuato verso lo Stato  membro  che 
ha riconosciuto la  protezione  internazionale,  previa  conferma  da 
parte di tale Stato  della  attualita'  della  protezione.  Nel  caso 
ricorrano  i  presupposti  di  cui  all'articolo   20   del   decreto 
legislativo 19 novembre 2007, n. 251,  l'allontanamento  puo'  essere 
effettuato fuori dal territorio dell'Unione europea, sentito lo Stato 
membro  che  ha  riconosciuto  la  protezione  internazionale,  fermo 
restando il rispetto del principio di cui all'articolo 19, comma 1.))  
  12.  Oltre  a  quanto  previsto  per  lo   straniero   regolarmente 
soggiornante nel territorio dello Stato, il titolare del permesso  di 
soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo puo':  
   a) fare ingresso nel territorio nazionale in esenzione di visto  e 
circolare liberamente sul territorio nazionale salvo quanto  previsto 
dall'articolo 6, comma 6;  
   b) svolgere nel territorio dello Stato ogni  attivita'  lavorativa 
subordinata o  autonoma  salvo  quelle  che  la  legge  espressamente 
riserva al cittadino o vieta allo straniero. Per  lo  svolgimento  di 
attivita' di lavoro subordinato  non  e'  richiesta  la  stipula  del 
contratto di soggiorno di cui all'articolo 5-bis;  



   c)  usufruire  delle  prestazioni  di   assistenza   sociale,   di 
previdenza sociale, di  quelle  relative  ad  erogazioni  in  materia 
sanitaria, scolastica e sociale, di  quelle  relative  all'accesso  a 
beni e servizi a disposizione del pubblico, compreso  l'accesso  alla 
procedura per  l'ottenimento  di  alloggi  di  edilizia  residenziale 
pubblica, salvo che  sia  diversamente  disposto  e  sempre  che  sia 
dimostrata  l'effettiva  residenza  dello  straniero  sul  territorio 
nazionale;  
   d) partecipare alla vita pubblica  locale,  con  le  forme  e  nei 
limiti previsti dalla vigente normativa.  
  13. E' autorizzata la riammissione sul territorio  nazionale  dello 
straniero espulso da altro Stato membro dell'Unione europea  titolare 
del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo di cui 
al comma 1 che non costituisce un pericolo per l'ordine pubblico e la 
sicurezza dello Stato.  
  13-bis. E' autorizzata, altresi', la  riammissione  sul  territorio 
nazionale dello straniero titolare del permesso di soggiorno  UE  per 
soggiornanti di lungo periodo titolare di  protezione  internazionale 
allontanato da altro Stato membro  dell'Unione  europea  e  dei  suoi 
familiari, quando nella rubrica 'annotazioni' del  medesimo  permesso 
e' riportato che la protezione internazionale e'  stata  riconosciuta 
dall'Italia. Entro  trenta  giorni  dal  ricevimento  della  relativa 
richiesta di informazione, si provvede a comunicare allo Stato membro 
richiedente  se  lo  straniero  beneficia  ancora  della   protezione 
riconosciuta dall'Italia.  
---------------  
AGGIORNAMENTO (24)  
  La Corte costituzionale, con sentenza 29-30 luglio 2008, n. 306 (in 
G.U.  1a  s.s.  6/8/2008,  n.  33)  ha  dichiarato   l'illegittimita' 
costituzionale  del  comma  1,  nella  parte  in  cui   esclude   che 
l'indennita' di accompagnamento, di cui all'art.  1  della  legge  11 
febbraio  1980,  n.  18,  possa  essere  attribuita  agli   stranieri 
extracomunitari soltanto perche' essi non risultano in  possesso  dei 
requisiti di reddito gia' stabiliti per la carta di soggiorno ed  ora 
previsti, per effetto del decreto legislativo 8 gennaio  2007,  n.  3 
(Attuazione della  direttiva  2003/109/CE  relativa  allo  status  di 
cittadini di Paesi  terzi  soggiornanti  di  lungo  periodo)  per  il 
permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo.  
---------------  
AGGIORNAMENTO (29)  
  La Corte Costituzionale, con sentenza 14-23 gennaio 2009, n. 11 (in 
G.U.  1a  s.s.  28/1/2009,  n.  4)  ha  dichiarato   l'illegittimita' 
costituzionale del comma 1 del presente articolo 9, "nella  parte  in 
cui esclude che la pensione di inabilita', di cui all'art.  12  della 
legge 30 marzo 1971, n. 118 (Conversione in legge del d.l. 30 gennaio 
1971, n. 5 e nuove norme in favore dei mutilati ed invalidi  civili), 
possa  essere  attribuita  agli  stranieri  extracomunitari  soltanto 
perche' essi non risultano in possesso dei requisiti di reddito  gia' 
stabiliti per la carta di soggiorno ed ora previsti, per effetto  del 
D.Lgs.  n.  3  del  2007,  per  il  permesso  di  soggiorno  CE   per 
soggiornanti di lungo periodo".  

TITOLO II 

DISPOSIZIONI SULL'INGRESSO, IL SOGGIORNO E L'ALLONTANAMENTO 

DAL TERRITORIO DELLO STATO 

CAPO II 

CONTROLLO DELLE FRONTIERE, RESPINGIMENTO ED ESPULSIONE 

                             Art. 10-ter  
((  (Disposizioni  per  l'identificazione  dei  cittadini   stranieri 
rintracciati in posizione di irregolarita' sul territorio nazionale o 
     soccorsi nel corso di operazioni di salvataggio in mare).))  



  
  ((1. Lo straniero rintracciato  in  occasione  dell'attraversamento 
irregolare della  frontiera  interna  o  esterna  ovvero  giunto  nel 
territorio nazionale a seguito di operazioni di salvataggio  in  mare 
e' condotto per le esigenze di soccorso e di prima assistenza  presso 
appositi punti di crisi allestiti nell'ambito delle strutture di  cui 
al  decreto-legge  30  ottobre  1995,   n.   451,   convertito,   con 
modificazioni,  dalla  legge  29  dicembre  1995,  n.  563,  e  delle 
strutture di cui all'articolo 9 del  decreto  legislativo  18  agosto 
2015, n.  142.  Presso  i  medesimi  punti  di  crisi  sono  altresi' 
effettuate  le  operazioni  di   rilevamento   fotodattiloscopico   e 
segnaletico,  anche  ai  fini  di  cui  agli  articoli  9  e  14  del 
regolamento UE n. 603/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
26 giugno 2013 ed e' assicurata  l'informazione  sulla  procedura  di 
protezione internazionale, sul programma di ricollocazione  in  altri 
Stati membri dell'Unione europea e sulla possibilita' di  ricorso  al 
rimpatrio volontario assistito.  
  2. Le operazioni di rilevamento  fotodattiloscopico  e  segnaletico 
sono eseguite, in adempimento degli obblighi di cui agli articoli 9 e 
14 del regolamento UE  n.  603/2013  del  Parlamento  europeo  e  del 
Consiglio del 26 giugno 2013, anche  nei  confronti  degli  stranieri 
rintracciati in posizione di irregolarita' sul territorio nazionale.  
  3. Il rifiuto reiterato dello straniero di sottoporsi ai rilievi di 
cui  ai  commi  1  e  2  configura  rischio  di  fuga  ai  fini   del 
trattenimento nei centri di cui all'articolo 14. Il trattenimento  e' 
disposto caso per caso, con provvedimento del questore, e conserva la 
sua efficacia per una durata  massima  di  trenta  giorni  dalla  sua 
adozione, salvo che non cessino prima le esigenze  per  le  quali  e' 
stato disposto. Si applicano  le  disposizioni  di  cui  al  medesimo 
articolo 14, commi 2, 3 e 4. Se  il  trattenimento  e'  disposto  nei 
confronti di un richiedente protezione internazionale, come  definita 
dall'articolo 2, comma 1, lettera  a),  del  decreto  legislativo  19 
novembre 2007, n. 251, e' competente alla convalida il Tribunale sede 
della sezione specializzata in materia  di  immigrazione,  protezione 
internazionale  e  libera  circolazione  dei  cittadini   dell'Unione 
europea.  
  4. L'interessato e' informato  delle  conseguenze  del  rifiuto  di 
sottoporsi ai rilievi di cui ai commi 1 e 2.))  

                               Art. 12  
           Disposizioni contro le immigrazioni clandestine  
                (Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 10)  
  
  1. Salvo che il fatto costituisca piu' grave  reato,  chiunque,  in 
violazione delle disposizioni del  presente  testo  unico,  promuove, 
dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri  nel 
territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a  procurarne 
illegalmente l'ingresso nel territorio dello Stato, ovvero  di  altro 
Stato del quale la persona non  e'  cittadina  o  non  ha  titolo  di 
residenza permanente, e' punito con la reclusione  da  uno  a  cinque 
anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona.  
  2. Fermo restando  quanto  previsto  dall'articolo  54  del  codice 
penale, non costituiscono reato le attivita' di soccorso e assistenza 
umanitaria prestate  in  Italia  nei  confronti  degli  stranieri  in 
condizioni di bisogno comunque presenti nel territorio dello Stato.  
  3. Salvo che il fatto costituisca piu' grave  reato,  chiunque,  in 
violazione delle disposizioni del  presente  testo  unico,  promuove, 
dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri  nel 
territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a  procurarne 
illegalmente l'ingresso nel territorio dello Stato, ovvero  di  altro 
Stato del quale la persona non  e'  cittadina  o  non  ha  titolo  di 
residenza permanente,  e'  punito  con  la  reclusione  da  cinque  a 
quindici anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona nel caso 
in cui:  



    a) il fatto riguarda l'ingresso  o  la  permanenza  illegale  nel 
territorio dello Stato di cinque o piu' persone;  
    b) la persona trasportata e' stata esposta a pericolo per la  sua 
vita o  per  la  sua  incolumita'  per  procurarne  l'ingresso  o  la 
permanenza illegale;  
    c) la persona  trasportata  e'  stata  sottoposta  a  trattamento 
inumano o  degradante  per  procurarne  l'ingresso  o  la  permanenza 
illegale;  
    d) il fatto e' commesso da tre o piu'  persone  in  concorso  tra 
loro  o  utilizzando  servizi  internazionali  di  trasporto   ovvero 
documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti;  
    e) gli autori del fatto hanno la disponibilita' di armi o materie 
esplodenti.  
  3-bis. Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due  o 
piu' delle ipotesi di cui alle lettere a),  b),  c),  d)  ed  e)  del 
medesimo comma, la pena ivi prevista e' aumentata.  
  3-ter. La pena detentiva e' aumentata da un terzo alla meta'  e  si 
applica la multa di 25.000 euro per ogni persona se i fatti di cui ai 
commi 1 e 3:  
    a) sono commessi al fine di reclutare persone da  destinare  alla 
prostituzione o comunque  allo  sfruttamento  sessuale  o  lavorativo 
ovvero riguardano l'ingresso di  minori  da  impiegare  in  attivita' 
illecite al fine di favorirne lo sfruttamento;  
    b) sono commessi al fine di trame profitto, anche indiretto.  
  3-quater. Le circostanze attenuanti,  diverse  da  quelle  previste 
dagli articoli 98  e  114  del  codice  penale,  concorrenti  con  le 
aggravanti di cui ai commi 3-bis e 3-ter, non possono essere ritenute 
equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni  di  pena 
si  operano  sulla  quantita'   di   pena   risultante   dall'aumento 
conseguente alle predette aggravanti.  
  3-quinquies. Per i delitti previsti dai commi  precedenti  le  pene 
sono diminuite fino alla meta' nei  confronti  dell'imputato  che  si 
adopera  per  evitare  che  l'attivita'  delittuosa  sia  portata   a 
conseguenze ulteriori, aiutando concretamente l'autorita' di  polizia 
o  l'autorita'  giudiziaria  nella  raccolta  di  elementi  di  prova 
decisivi per la ricostruzione dei fatti, per  l'individuazione  o  la 
cattura di uno o piu' autori di reati e per la sottrazione di risorse 
rilevanti alla consumazione dei delitti.  
  3-sexies. All'articolo 4-bis, comma 1, terzo periodo,  della  legge 
26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, dopo  le  parole: 
"609-octies del codice penale" sono inserite  le  seguenti:  "nonche' 
dall'articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico di  cui  al 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,".  
  3-septies. COMMA ABROGATO DALLA L. 16 MARZO 2006, N. 146  
  4. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 e' obbligatorio  l'arresto  in 
flagranza.  
  4-bis. Quando sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine  ai 
reati previsti dal comma 3, e' applicata  la  custodia  cautelare  in 
carcere, salvo che siano acquisiti elementi dai quali risulti che non 
sussistono esigenze cautelari. (41)  
  4-ter. Nei casi previsti dai commi 1 e  3  e'  sempre  disposta  la 
confisca del mezzo di trasporto utilizzato per commettere  il  reato, 
anche nel caso di applicazione della pena su richiesta delle parti.  
  5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti,  e  salvo  che  il 
fatto non costituisca piu' grave reato, chiunque, al fine  di  trarre 
un ingiusto profitto dalla condizione di illegalita' dello  straniero 
o nell'ambito delle attivita' punite a norma del  presente  articolo, 
favorisce la permanenza di  questi  nel  territorio  dello  Stato  in 
violazione delle norme del presente testo unico,  e'  punito  con  la 
reclusione fino a quattro anni e con la  multa  fino  a  lire  trenta 
milioni. Quando il fatto e'  commesso  in  concorso  da  due  o  piu' 
persone, ovvero riguarda la permanenza di cinque o piu'  persone,  la 
pena e' aumentata da un terzo alla meta'.  
  5-bis. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, chiunque  a 



titolo oneroso, al fine di trarre  ingiusto  profitto,  da'  alloggio 
ovvero cede, anche in locazione, un immobile ad uno straniero che sia 
privo di titolo di soggiorno al momento della stipula o  del  rinnovo 
del contratto di locazione, e' punito con la reclusione da sei mesi a 
tre  anni.  La  condanna  con   provvedimento   irrevocabile   ovvero 
l'applicazione  della  pena  su  richiesta  delle   parti   a   norma 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, anche se  e'  stata 
concessa la sospensione condizionale della pena, comporta la confisca 
dell'immobile, salvo che appartenga a persona estranea al  reato.  Si 
osservano, in quanto applicabili, le disposizioni vigenti in  materia 
di gestione e destinazione dei beni confiscati. Le  somme  di  denaro 
ricavate dalla  vendita,  ove  disposta,  dei  beni  confiscati  sono 
destinate  al  potenziamento  delle  attivita'   di   prevenzione   e 
repressione dei reati in tema di immigrazione clandestina.  
  6. Il vettore aereo, marittimo o terrestre e' tenuto ad  accertarsi 
che lo straniero trasportato sia in possesso dei documenti  richiesti 
per  l'ingresso  nel  territorio  dello  Stato,  nonche'  a  riferire 
all'organo di polizia di frontiera dell'eventuale  presenza  a  bordo 
dei  rispettivi  mezzi  di  trasporto  di  stranieri   in   posizione 
irregolare. In caso di inosservanza anche di uno solo degli  obblighi 
di cui al presente comma, si applica la sanzione  amministrativa  del 
pagamento di una somma da euro 3.500 a euro 5.500 per ciascuno  degli 
stranieri trasportati. Nei casi piu' gravi e' disposta la sospensione 
da uno a dodici mesi, ovvero la revoca della licenza,  autorizzazione 
o  concessione  rilasciato  dall'autorita'  amministrativa  italiana, 
inerenti all'attivita' professionale svolta e al mezzo  di  trasporto 
utilizzato. Si  osservano  le  disposizioni  di  cui  alla  legge  24 
novembre 1981, n. 689.  
  7. Nel corso di operazioni  di  polizia  finalizzate  al  contrasto 
delle immigrazioni clandestine, disposte nell'ambito delle  direttive 
di cui all'articolo 11, comma 3, gli ufficiali e agenti  di  pubblica 
sicurezza  operanti  nelle  province  di  confine   e   nelle   acque 
territoriali possono procedere al  controllo  e  alle  ispezioni  dei 
mezzi di trasporto e delle cose  trasportate,  ancorche'  soggetti  a 
speciale regime doganale, quando, anche  in  relazione  a  specifiche 
circostanze di  luogo  e  di  tempo,  sussistono  fondati  motivi  di 
ritenere che possano essere utilizzati per uno dei reati previsti dal 
presente articolo. Dell'esito dei  controlli  e  delle  ispezioni  e' 
redatto processo verbale in appositi moduli, che e'  trasmesso  entro 
quarantotto ore al procuratore  della  Repubblica  il  quale,  se  ne 
ricorrono i presupposti, lo convalida  nelle  successive  quarantotto 
ore. Nelle medesime circostanze gli ufficiali di polizia  giudiziaria 
possono altresi' procedere a perquisizioni,  con  l'osservanza  delle 
disposizioni di cui all'articolo 352, commi 3  e  4,  del  codice  di 
procedura penale.  
  8.  I  beni  sequestrati  nel  corso  di  operazioni   di   polizia 
finalizzate alla prevenzione e repressione  dei  reati  previsti  dal 
presente   articolo,   sono   affidati   dall'autorita'   giudiziaria 
procedente in custodia  giudiziale,  salvo  che  vi  ostino  esigenze 
processuali, agli organi di polizia che  ne  facciano  richiesta  per 
l'impiego in attivita' di polizia ovvero ad altri organi dello  Stato 
o ad altri enti pubblici per finalita' di  giustizia,  di  protezione 
civile o di tutela ambientale.  I  mezzi  di  trasporto  non  possono 
essere in alcun caso alienati. Si applicano, in  quanto  compatibili, 
le disposizioni dell'articolo 100, commi 2 e 3, del testo unico delle 
leggi  in  materia  di  disciplina  degli  stupefacenti  e   sostanze 
psicotrope, approvato con decreto del Presidente della  Repubblica  9 
ottobre 1990, n. 309.  
  8-bis.  Nel  caso  che  non  siano  state  presentate  istanze   di 
affidamento per mezzi  di  trasporto  sequestrati,  si  applicano  le 
disposizioni dell'articolo 301-bis, comma 3, del  testo  unico  delle 
disposizioni legislative in materia doganale, di cui al  decreto  del 
Presidente della Repubblica 23 gennaio  1973,  n.  43,  e  successive 
modificazioni.  



  8-ter.  La  distruzione  puo'  essere  direttamente  disposta   dal 
Presidente del Consiglio  dei  Ministri  o  dalla  autorita'  da  lui 
delegata, previo nullaosta dell'autorita' giudiziaria procedente.  
  8-quater. Con il provvedimento che dispone la distruzione ai  sensi 
del comma 8-ter sono altresi' fissate le modalita' di esecuzione.  
  8-quinquies.  I  beni  acquisiti   dallo   Stato   a   seguito   di 
provvedimento definitivo di confisca  sono,  a  richiesta,  assegnati 
all'amministrazione o trasferiti all'ente che ne abbiano avuto  l'uso 
ai sensi del comma 8 ovvero sono alienati o  distrutti.  I  mezzi  di 
trasporto non assegnati, o trasferiti per  le  finalita'  di  cui  al 
comma  8,  sono  comunque  distrutti.   Si   osservano,   in   quanto 
applicabili,  le  disposizioni  vigenti  in  materia  di  gestione  e 
destinazione  dei  beni  confiscati.  Ai  fini  della  determinazione 
dell'eventuale  indennita',  si  applica  il  comma  5  dell'articolo 
301-bis del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e successive modificazioni.  
  9. Le somme di denaro confiscate a seguito di condanna per uno  dei 
reati previsti dal presente articolo,  nonche'  le  somme  di  denaro 
ricavate dalla vendita,  ove  disposta,  dei  beni  confiscati,  sono 
destinate  al  potenziamento  delle  attivita'   di   prevenzione   e 
repressione  dei  medesimi  reati,  anche  a  livello  internazionale 
mediante interventi finalizzati alla collaborazione e alla assistenza 
tecnico-operativa con le forze di polizia dei  Paesi  interessati.  A 
tal fine, le somme affluiscono ad apposito capitolo dell'entrata  del 
bilancio dello Stato per essere assegnate, sulla base  di  specifiche 
richieste, ai pertinenti  capitoli  dello  stato  di  previsione  del 
Ministero dell'interno, rubrica "Sicurezza pubblica".  
  9-bis. La nave italiana in servizio di polizia,  che  incontri  nel 
mare territoriale o nella zona contigua,  una  nave,  di  cui  si  ha 
fondato motivo di ritenere che sia adibita o coinvolta nel  trasporto 
illecito di migranti, puo' fermarla, sottoporla ad  ispezione  e,  se 
vengono rinvenuti elementi che  confermino  il  coinvolgimento  della 
nave in un traffico di migranti, sequestrarla conducendo la stessa in 
un porto dello Stato.  
  9-ter. Le navi della Marina militare, ferme restando le  competenze 
istituzionali  in  materia  di  difesa  nazionale,   possono   essere 
utilizzate per concorrere alle attivita' di cui al comma 9-bis.  
  9-quater. I poteri di cui al comma 9-bis possono essere  esercitati 
al di fuori delle acque territoriali, oltre che da parte  delle  navi 
della Marina militare, anche da  parte  delle  navi  in  servizio  di 
polizia,   nei   limiti   consentiti   dalla   legge,   dal   diritto 
internazionale o da accordi bilaterali o multilaterali,  se  la  nave 
batte la bandiera nazionale o anche quella di altro Stato, ovvero  si 
tratti di una nave senza bandiera o con bandiera di convenienza.  
  9-quinquies. Le modalita' di intervento  delle  navi  della  Marina 
militare nonche' quelle di raccordo con  le  attivita'  svolte  dalle 
altre unita' navali in servizio di polizia sono definite con  decreto 
interministeriale   dei   Ministri   dell'interno,   della    difesa, 
dell'economia e delle finanze e delle infrastrutture e dei trasporti.  
  9-sexies. Le disposizioni di cui  ai  commi  9-bis  e  9-quater  si 
applicano, in quanto compatibili, anche per i  controlli  concernenti 
il traffico aereo.  
  ((9-septies. Il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero 
dell'interno  assicura,  nell'ambito  delle  attivita'  di  contrasto 
dell'immigrazione irregolare, la  gestione  e  il  monitoraggio,  con 
modalita' informatiche, dei procedimenti  amministrativi  riguardanti 
le posizioni di ingresso e soggiorno irregolare anche  attraverso  il 
Sistema Informativo Automatizzato. A tal  fine  sono  predisposte  le 
necessarie  interconnessioni  con   il   Centro   elaborazione   dati 
interforze di cui all'articolo 8 della legge 1° aprile 1981, n.  121, 
con  il  Sistema  informativo  Schengen  di  cui  al  regolamento  CE 
1987/2006 del 20 dicembre 2006 nonche' con il  Sistema  Automatizzato 
di Identificazione delle Impronte  ed  e'  assicurato  il  tempestivo 
scambio di informazioni  con  il  Sistema  gestione  accoglienza  del 



Dipartimento per le liberta' civili  e  l'immigrazione  del  medesimo 
Ministero dell'interno.))  
  
-------------  
AGGIORNAMENTO (41)  
  La Corte Costituzionale, con sentenza 12 - 16 dicembre 2011, n. 331 
(in G.U. 1a s.s. 21/12/2011, n. 53) ha  dichiarato  "l'illegittimita' 
costituzionale dell'art. 12, comma 4-bis, del decreto legislativo  25 
luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle  disposizioni  concernenti  la 
disciplina  dell'immigrazione  e   norme   sulla   condizione   dello 
straniero), aggiunto dall'art. 1, comma 26, lettera f),  della  legge 
15  luglio  2009,  n.  94  (Disposizioni  in  materia  di   sicurezza 
pubblica), nella parte in cui - nel prevedere che, quando  sussistono 
gravi indizi di colpevolezza in ordine ai reati previsti dal comma  3 
del medesimo articolo, e' applicata la custodia cautelare in carcere, 
salvo  che  siano  acquisiti  elementi  dai  quali  risulti  che  non 
sussistono esigenze cautelari - non fa salva, altresi', l'ipotesi  in 
cui  siano  acquisiti  elementi  specifici,  in  relazione  al   caso 
concreto, dai quali risulti che le esigenze cautelari possono  essere 
soddisfatte con altre misure".  

                               Art. 14  
                     Esecuzione dell'espulsione  
                (Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 12)  
  
  1. Quando non e' possibile eseguire con  immediatezza  l'espulsione 
mediante accompagnamento alla frontiera o il respingimento,  a  causa 
di  situazioni  transitorie  che  ostacolano  la   preparazione   del 
rimpatrio o l'effettuazione dell'allontanamento, il questore  dispone 
che lo straniero sia trattenuto per il tempo strettamente  necessario 
presso il ((centro di permanenza per i rimpatri))  piu'  vicino,  tra 
quelli  individuati   o   costituiti   con   decreto   del   Ministro 
dell'interno, di concerto  con  il  Ministro  dell'economia  e  delle 
finanze.  Tra  le  situazioni  che   legittimano   il   trattenimento 
rientrano, oltre a quelle  indicate  all'articolo  13,  comma  4-bis, 
anche quelle riconducibili alla necessita' di prestare soccorso  allo 
straniero o di effettuare accertamenti supplementari in  ordine  alla 
sua identita' o nazionalita' ovvero di acquisire i documenti  per  il 
viaggio o la disponibilita' di un mezzo di trasporto idoneo.  
  1-bis. Nei casi in cui lo straniero e' in possesso di passaporto  o 
altro documento equipollente in corso di validita' e l'espulsione non 
e' stata disposta ai sensi dell'articolo 13, commi 1 e 2, lettera c), 
del presente testo unico o ai sensi dell'articolo  3,  comma  1,  del 
decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con  modificazioni, 
dalla legge 31 luglio  2005,  n.  155,  il  questore,  in  luogo  del 
trattenimento di cui al comma 1,  puo'  disporre  una  o  piu'  delle 
seguenti  misure:  a)  consegna  del  passaporto  o  altro  documento 
equipollente in corso di validita', da restituire  al  momento  della 
partenza;  b)  obbligo  di  dimora  in   un   luogo   preventivamente 
individuato, dove possa essere agevolmente rintracciato;  c)  obbligo 
di presentazione, in giorni ed orari  stabiliti,  presso  un  ufficio 
della forza pubblica territorialmente competente. Le misure di cui al 
primo periodo  sono  adottate  con  provvedimento  motivato,  che  ha 
effetto   dalla   notifica   all'interessato,   disposta   ai   sensi 
dell'articolo 3, commi 3 e 4 del regolamento, recante l'avviso che lo 
stesso ha facolta' di presentare personalmente o a mezzo di difensore 
memorie o deduzioni al giudice della convalida. Il  provvedimento  e' 
comunicato entro 48 ore dalla notifica al giudice di pace  competente 
per territorio. Il giudice, se ne ricorrono  i  presupposti,  dispone 
con decreto la convalida nelle  successive  48  ore.  Le  misure,  su 
istanza  dell'interessato,  sentito  il  questore,   possono   essere 
modificate o revocate dal giudice di pace.  Il  contravventore  anche 
solo ad una delle predette misure e' punito con la multa da  3.000  a 
18.000 euro. In tale ipotesi, ai fini dell'espulsione dello straniero 



non e' richiesto il rilascio del nulla osta di cui  all'articolo  13, 
comma   3,   da   parte   dell'autorita'    giudiziaria    competente 
all'accertamento   del   reato.    Qualora    non    sia    possibile 
l'accompagnamento immediato alla frontiera, con le modalita'  di  cui 
all'articolo 13, comma 3, il questore provvede ai sensi dei commi 1 o 
5-bis del presente articolo.  
  2. Lo straniero e' trattenuto nel  centro  con  modalita'  tali  da 
assicurare la necessaria assistenza e il  pieno  rispetto  della  sua 
dignita'. Oltre a  quanto  previsto  dall'articolo  2,  comma  6,  e' 
assicurata  in  ogni  caso  la  liberta'  di   corrispondenza   anche 
telefonica con l'esterno.  
  3. Il questore del luogo in cui si trova il centro trasmette  copia 
degli atti al giudice di pace  territorialmente  competente,  per  la 
convalida ,  senza  ritardo  e  comunque  entro  le  quarantotto  ore 
dall'adozione del provvedimento.  
  4. L'udienza per la convalida si svolge in camera di consiglio  con 
la  partecipazione  necessaria  di   un   difensore   tempestivamente 
avvertito. L'interessato e'  anch'esso  tempestivamente  informato  e 
condotto nel luogo in cui il giudice tiene l'udienza. Lo straniero e' 
ammesso all'assistenza legale da parte di  un  difensore  di  fiducia 
munito di procura speciale.  Lo  straniero  e'  altresi'  ammesso  al 
gratuito patrocinio a spese dello Stato, e, qualora sia sprovvisto di 
un difensore, e' assistito da  un  difensore  designato  dal  giudice 
nell'ambito dei soggetti iscritti nella tabella di  cui  all'articolo 
29 delle norme di attuazione,  di  coordinamento  e  transitorie  del 
codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo  28  luglio 
1989, n. 271, nonche', ove necessario, da un interprete.  L'autorita' 
che ha adottato il provvedimento puo' stare in giudizio personalmente 
anche avvalendosi di funzionari appositamente  delegati.  Il  giudice 
provvede alla convalida, con decreto motivato, entro  le  quarantotto 
ore successive, verificata l'osservanza dei termini,  la  sussistenza 
dei requisiti previsti dall'articolo  13  e  dal  presente  articolo, 
escluso il requisito della vicinanza del ((centro di permanenza per i 
rimpatri)) di cui al comma 1, e sentito l'interessato,  se  comparso. 
Il  provvedimento  cessa  di  avere  ogni  effetto  qualora  non  sia 
osservato il termine per  la  decisione.  La  convalida  puo'  essere 
disposta  anche  in  occasione  della  convalida   del   decreto   di 
accompagnamento alla frontiera, nonche' in sede di esame del  ricorso 
avverso il provvedimento di espulsione. (37)  
  5. La convalida comporta la permanenza nel centro per un periodo di 
complessivi trenta giorni. Qualora  l'accertamento  dell'identita'  e 
della nazionalita' ovvero l'acquisizione di documenti per il  viaggio 
presenti gravi difficolta', il giudice, su  richiesta  del  questore, 
puo' prorogare il termine di ulteriori trenta giorni. Anche prima  di 
tale termine, il questore esegue  l'espulsione  o  il  respingimento, 
dandone  comunicazione  senza  ritardo  al  giudice.  Trascorso  tale 
termine, il questore puo' chiedere al giudice  di  pace  una  o  piu' 
proroghe qualora siano emersi elementi  concreti  che  consentano  di 
ritenere probabile l'identificazione ovvero sia necessario al fine di 
organizzare le operazioni di  rimpatrio.  In  ogni  caso  il  periodo 
massimo di trattenimento dello straniero all'interno del ((centro  di 
permanenza per i rimpatri))  non  puo'  essere  superiore  a  novanta 
giorni.  Lo  straniero  che  sia  gia'  stato  trattenuto  presso  le 
strutture carcerarie per un periodo pari a quello di  novanta  giorni 
indicato al periodo precedente,  puo'  essere  trattenuto  presso  il 
centro per un periodo massimo  di  trenta  giorni.((Tale  termine  e' 
prorogabile di ulteriori 15 giorni, previa  convalida  da  parte  del 
giudice di pace, nei casi di particolare complessita' delle procedure 
di identificazione e di organizzazione del rimpatrio.)) Nei confronti 
dello straniero a  qualsiasi  titolo  detenuto,  la  direzione  della 
struttura  penitenziaria  richiede   al   questore   del   luogo   le 
informazioni sull'identita' e sulla nazionalita'  dello  stesso.  Nei 
medesimi casi il  questore  avvia  la  procedura  di  identificazione 
interessando le  competenti  autorita'  diplomatiche.  Ai  soli  fini 



dell'identificazione,  l'autorita'  giudiziaria,  su  richiesta   del 
questore, dispone la traduzione del detenuto presso  il  piu'  vicino 
posto di polizia per il tempo strettamente necessario  al  compimento 
di tali operazioni. A tal fine il Ministro dell'interno e il Ministro 
della giustizia adottano i necessari strumenti di coordinamento.  
  5-bis. Allo  scopo  di  porre  fine  al  soggiorno  illegale  dello 
straniero  e  di  adottare  le   misure   necessarie   per   eseguire 
immediatamente il provvedimento di espulsione o di respingimento,  il 
questore ordina allo straniero di lasciare il territorio dello  Stato 
entro il termine di sette giorni, qualora  non  sia  stato  possibile 
trattenerlo in un ((centro di permanenza per i rimpatri)), ovvero  la 
permanenza  presso   tale   struttura   non   ne   abbia   consentito 
l'allontanamento dal territorio nazionale, ovvero  dalle  circostanze 
concrete  non  emerga  piu'  alcuna   prospettiva   ragionevole   che 
l'allontanamento possa essere  eseguito  e  che  lo  straniero  possa 
essere riaccolto dallo Stato di origine o di provenienza. L'ordine e' 
dato con provvedimento scritto, recante  l'indicazione,  in  caso  di 
violazione, delle conseguenze sanzionatorie.  L'ordine  del  questore 
puo' essere accompagnato dalla consegna all'interessato, anche su sua 
richiesta, della documentazione necessaria per raggiungere gli uffici 
della rappresentanza diplomatica del suo Paese in  Italia,  anche  se 
onoraria, nonche' per rientrare nello Stato di  appartenenza  ovvero, 
quando cio' non sia possibile, nello Stato di  provenienza,  compreso 
il titolo di viaggio.  
  5-ter. La violazione dell'ordine di cui al comma 5-bis  e'  punita, 
salvo che sussista il giustificato motivo, con la multa da  10.000  a 
20.000 euro, in caso di respingimento o espulsione disposta ai  sensi 
dell'articolo 13, comma 4, o se lo straniero, ammesso ai programmi di 
rimpatrio volontario ed assistito, di cui all'articolo 14-ter, vi  si 
sia sottratto. Si  applica  la  multa  da  6.000  a  15.000  euro  se 
l'espulsione e' stata disposta in  base  all'articolo  13,  comma  5. 
Valutato il singolo caso e tenuto conto dell'articolo 13, commi  4  e 
5, salvo che lo straniero si trovi in stato di detenzione in carcere, 
si procede all'adozione di un nuovo provvedimento di  espulsione  per 
violazione all'ordine di  allontanamento  adottato  dal  questore  ai 
sensi  del  comma  5-bis  del  presente  articolo.  Qualora  non  sia 
possibile procedere all'accompagnamento alla frontiera, si  applicano 
le disposizioni di cui ai commi 1  e  5-bis  del  presente  articolo, 
nonche', ricorrendone i presupposti, quelle di cui  all'articolo  13, 
comma 3.  
  5-quater. La violazione dell'ordine disposto  ai  sensi  del  comma 
5-ter, terzo periodo, e' punita, salvo giustificato  motivo,  con  la 
multa da 15.000 a  30.000  euro.  Si  applicano,  in  ogni  caso,  le 
disposizioni di cui al comma 5-ter, quarto periodo.  
  5-quater.1. Nella valutazione della condotta tenuta dallo straniero 
destinatario dell'ordine del  questore,  di  cui  ai  commi  5-ter  e 
5-quater,   il   giudice   accerta   anche    l'eventuale    consegna 
all'interessato della  documentazione  di  cui  al  comma  5-bis,  la 
cooperazione  resa  dallo  stesso   ai   fini   dell'esecuzione   del 
provvedimento   di   allontanamento,   in   particolare    attraverso 
l'esibizione d'idonea documentazione.  
  5-quinquies. Al  procedimento  penale  per  i  reati  di  cui  agli 
articoli 5-ter e 5-quater si applicano le disposizioni  di  cui  agli 
articoli 20-bis, 20-ter e 32-bis, del decreto legislativo  28  agosto 
2000, n. 274.  
  5-sexies. Ai fini dell'esecuzione dell'espulsione  dello  straniero 
denunciato ai sensi dei commi 5-ter e 5-quater, non e'  richiesto  il 
rilascio del nulla osta di cui all'articolo 13,  comma  3,  da  parte 
dell'autorita' giudiziaria competente all'accertamento  del  medesimo 
reato. Il questore  comunica  l'avvenuta  esecuzione  dell'espulsione 
all'autorita' giudiziaria competente all'accertamento del reato.  
  5-septies.  Il  giudice,  acquisita  la   notizia   dell'esecuzione 
dell'espulsione, pronuncia sentenza di non luogo a procedere.  Se  lo 
straniero rientra illegalmente nel territorio dello Stato  prima  del 



termine previsto dall'articolo 13, comma 14,  si  applica  l'articolo 
345 del codice di procedura penale.  
  6. Contro i decreti di convalida e di proroga di cui al comma 5  e' 
proponibile ricorso per cassazione. Il relativo ricorso non  sospende 
l'esecuzione della misura.  
  7. Il questore, avvalendosi della forza pubblica,  adotta  efficaci 
misure  di  vigilanza  affinche'  lo  straniero  non   si   allontani 
indebitamente dal centro e provvede , nel caso la misura sia violata, 
a ripristinare il  trattenimento  mediante  l'adozione  di  un  nuovo 
provvedimento di trattenimento. Il periodo di trattenimento  disposto 
dal nuovo provvedimento e'  computato  nel  termine  massimo  per  il 
trattenimento indicato dal comma 5.  
  8. Ai fini dell'accompagnamento anche  collettivo  alla  frontiera, 
possono essere stipulate  convenzioni  con  soggetti  che  esercitano 
trasporti di linea o con organismi anche internazionali che  svolgono 
attivita' di assistenza per stranieri.  
  9. Oltre a quanto previsto dal regolamento di  attuazione  e  dalle 
norme in materia di giurisdizione, il Ministro dell'interno adotta  i 
provvedimenti occorrenti per  l'esecuzione  di  quanto  disposto  dal 
presente   articolo,   anche   mediante   convenzioni    con    altre 
amministrazioni dello Stato, con gli enti locali, con i proprietari o 
concessionari di aree, strutture e altre installazioni,  nonche'  per 
la fornitura di beni e servizi. Eventuali deroghe  alle  disposizioni 
vigenti in materia finanziaria e di  contabilita'  sono  adottate  di 
concerto  con  il  Ministro  del  tesoro   del   bilancio   e   della 
programmazione economica. Il Ministro dell'interno  promuove  inoltre 
le intese occorrenti  per  gli  interventi  di  competenza  di  altri 
Ministri.  
  
-------------  
AGGIORNAMENTO (11)  
  La Corte Costituzionale, con sentenza 8-15 luglio 2004, n. 223  (in 
G.U.  1a  s.s.  21/7/2004,  n.  28)  ha  dichiarato  l'illegittimita' 
costituzionale del comma 5-quinquies  del  presente  articolo,  nella 
parte in cui stabilisce che per il reato previsto dal comma 5-ter del 
medesimo articolo e' obbligatorio l'arresto dell'autore del fatto.  
-------------  
AGGIORNAMENTO (35)  
  La Corte Costituzionale, con sentenza 13-17 dicembre 2010,  n.  359 
(in G.U. 1a s.s. 22/12/2010, n. 51)  ha  dichiarato  l'illegittimita' 
costituzionale del comma 5-quater del presente articolo, "nella parte 
in cui non dispone che l'inottemperanza all'ordine di allontanamento, 
secondo quanto gia' previsto per la condotta  di  cui  al  precedente 
comma 5-ter,  sia  punita  nel  solo  caso  che  abbia  luogo  "senza 
giustificato motivo"".  
-------------  
  AGGIORNAMENTO (37)  
  Il D.Lgs. 1 settembre 2011, n. 150  ha  disposto  (con  l'art.  36, 
comma  1)  che  "Le  norme  del  presente  decreto  si  applicano  ai 
procedimenti instaurati  successivamente  alla  data  di  entrata  in 
vigore dello stesso."  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 36, comma 2) che "Le norme abrogate 
o modificate dal  presente  decreto  continuano  ad  applicarsi  alle 
controversie pendenti alla data di entrata in vigore dello stesso."  

                               Art. 16  
(Espulsione a titolo  di  sanzione  sostitutiva  o  alternativa  alla 
                             detenzione)  
  
  1. Il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna  per  un  reato 
non  colposo  o  nell'applicare  la  pena  su  richiesta   ai   sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale nei confronti  dello 
straniero  che  si  trovi  in  taluna   delle   situazioni   indicate 
nell'articolo 13, comma 2, quando ritiene di dovere irrogare la  pena 



detentiva entro il limite di due anni e non ricorrono  le  condizioni 
per  ordinare  la  sospensione  condizionale  della  pena  ai   sensi 
dell'articolo 163 del codice penale ovvero nel  pronunciare  sentenza 
di condanna per il reato di  cui  all'articolo  10-bis,  qualora  non 
ricorrano le cause ostative indicate nell'articolo 14, comma  1,  del 
presente  testo  unico,  che   impediscono   l'esecuzione   immediata 
dell'espulsione con accompagnamento  alla  frontiera  a  mezzo  della 
forza pubblica, puo'  sostituire  la  medesima  pena  con  la  misura 
dell'espulsione.  Le  disposizioni  di  cui  al  presente  comma   si 
applicano,  in  caso  di  sentenza  di  condanna,  ai  reati  di  cui 
all'articolo 14, commi 5-ter e 5-quater.  
  1-bis. In  caso  di  sentenza  di  condanna  per  i  reati  di  cui 
all'articolo 10-bis o all'articolo 14, commi  5-ter  e  5-quater,  la 
misura dell'espulsione di cui al comma 1 puo' essere disposta per  la 
durata stabilita dall'articolo 13, comma 14. Negli altri casi di  cui 
al comma 1, la misura dell'espulsione puo'  essere  disposta  per  un 
periodo non inferiore a cinque anni.  
  2. L'espulsione di cui al comma 1 e' eseguita dal questore anche se 
la  sentenza  non  e'  irrevocabile,  secondo  le  modalita'  di  cui 
all'articolo 13, comma 4.  
  3. L'espulsione di cui al comma 1 non puo' essere disposta nei casi 
in cui la condanna riguardi uno o piu' delitti previsti dall'articolo 
407, comma 2, lettera a), del codice di procedura  penale,  ovvero  i 
delitti previsti dal presente testo unico, puniti con  pena  edittale 
superiore nel massimo a due anni.  
  4. Se lo straniero espulso a norma del comma 1 rientra illegalmente 
nel territorio dello Stato prima del termine  previsto  dall'articolo 
13, comma  14,  la  sanzione  sostitutiva  e'  revocata  dal  giudice 
competente.  
  5. Nei confronti dello straniero, identificato,  detenuto,  che  si 
trova in taluna delle situazioni indicate nell'articolo 13, comma  2, 
che deve scontare una pena detentiva, anche residua, non superiore  a 
due anni, e' disposta l'espulsione. Essa non puo' essere disposta nei 
casi di condanna per i delitti previsti dall'articolo 12, commi 1, 3, 
3-bis e 3-ter, del presente  testo  unico,  ovvero  per  uno  o  piu' 
delitti previsti dall'articolo 407, comma 2, lettera a) del codice di 
procedura penale, fatta eccezione per quelli consumati o  tentati  di 
cui agli articoli 628, terzo comma e 629, secondo comma,  del  codice 
penale. In caso di concorso  di  reati  o  di  unificazione  di  pene 
concorrenti, l'espulsione e' disposta anche quando sia stata  espiata 
la parte di  pena  relativa  alla  condanna  per  reati  che  non  la 
consentono.  
  5-bis. Nei casi di  cui  al  comma  5,  all'atto  dell'ingresso  in 
carcere  di  un  cittadino  straniero,  la  direzione   dell'istituto 
penitenziario richiede al questore del luogo  le  informazioni  sulla 
identita' e nazionalita' dello stesso. Nei medesimi casi, il questore 
avvia la procedura  di  identificazione  interessando  le  competenti 
autorita'  diplomatiche  e  procede  all'eventuale   espulsione   dei 
cittadini stranieri identificati.  A  tal  fine,  il  Ministro  della 
giustizia ed il Ministro dell'interno adottano i necessari  strumenti 
di coordinamento.  
  5-ter. Le informazioni sulla identita' e nazionalita' del  detenuto 
straniero  sono  inserite  nella  cartella  personale  dello   stesso 
prevista dall'articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 
30 giugno 2000, n. 230.  
  6. Salvo che il questore  comunichi  che  non  e'  stato  possibile 
procedere   all'identificazione   dello   straniero,   la   direzione 
dell'istituto penitenziario trasmette gli atti utili  per  l'adozione 
del  provvedimento  di  espulsione  al  magistrato  di   sorveglianza 
competente in relazione al luogo di  detenzione  del  condannato.  Il 
magistrato decide con decreto motivato, senza formalita'. Il  decreto 
e'  comunicato  al  pubblico  ministero,  allo  straniero  e  al  suo 
difensore, i  quali,  entro  il  termine  di  dieci  giorni,  possono 
proporre opposizione dinanzi al  tribunale  di  sorveglianza.  Se  lo 



straniero non e' assistito da un difensore di fiducia, il  magistrato 
provvede alla nomina di un difensore d'ufficio. Il  tribunale  decide 
nel termine di 20 giorni.  
  7. L'esecuzione del decreto di espulsione di  cui  al  comma  6  e' 
sospesa fino alla decorrenza dei  termini  di  impugnazione  o  della 
decisione del tribunale di sorveglianza  e,  comunque,  lo  stato  di 
detenzione  permane  fino  a  quando  non  siano  stati  acquisiti  i 
necessari documenti di viaggio. L'espulsione e' eseguita dal questore 
competente  per  il  luogo  di  detenzione  dello  straniero  con  la 
modalita' dell'accompagnamento alla frontiera  a  mezzo  della  forza 
pubblica.  
  8. La pena e' estinta alla  scadenza  del  termine  di  dieci  anni 
dall'esecuzione dell'espulsione di cui al  comma  5,  sempre  che  lo 
straniero non sia rientrato  illegittimamente  nel  territorio  dello 
Stato. In tale  caso,  lo  stato  di  detenzione  e'  ripristinato  e 
riprende l'esecuzione della pena.  
  9. L'espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa alla 
detenzione non si applica ai casi di cui all'articolo 19.  
  ((9-bis. Nei casi di cui ai commi 1 e 5, quando  non  e'  possibile 
effettuare il rimpatrio dello straniero per cause di forza  maggiore, 
l'autorita'  giudiziaria  dispone  il  ripristino  dello   stato   di 
detenzione per il tempo strettamente  necessario  all'esecuzione  del 
provvedimento di espulsione.))  

TITOLO IV 

DIRITTO ALL'UNITA' FAMILIARE E TUTELA DEI MINORI 

                               Art. 29  
                    (Ricongiungimento familiare).  
  
  1. Lo straniero puo' chiedere il ricongiungimento  per  i  seguenti 
familiari:  
   a) coniuge non legalmente separato e  di  eta'  non  inferiore  ai 
diciotto anni;  
   b) figli minori, anche del coniuge o nati  fuori  del  matrimonio, 
non coniugati, a condizione che l'altro genitore, qualora  esistente, 
abbia dato il suo consenso;  
   c) figli maggiorenni a carico, qualora per ragioni  oggettive  non 
possano provvedere alle proprie indispensabili esigenze  di  vita  in 
ragione del loro stato di salute che comporti invalidita' totale;  
   d) genitori a carico, qualora non abbiano altri figli nel Paese di 
origine o di  provenienza,  ovvero  genitori  ultrasessantacinquenni, 
qualora gli altri figli siano impossibilitati al  loro  sostentamento 
per documentati, gravi motivi di salute.  
  1-bis. Ove gli stati di cui al comma 1, lettere b), c)  e  d),  non 
possano essere documentati  in  modo  certo  mediante  certificati  o 
attestazioni rilasciati da competenti autorita' straniere, in ragione 
della mancanza  di  una  autorita'  riconosciuta  o  comunque  quando 
sussistano  fondati   dubbi   sulla   autenticita'   della   predetta 
documentazione, le rappresentanze diplomatiche o consolari provvedono 
al rilascio di certificazioni, ai sensi dell'articolo 49 del  decreto 
del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n.  200,  sulla  base 
dell'esame del DNA (acido desossiribonucleico),  effettuato  a  spese 
degli interessati.  
  1-ter. Non e' consentito il ricongiungimento dei familiari  di  cui 
alle lettere a) e d) del comma 1,  quando  il  familiare  di  cui  si 
chiede il ricongiungimento e' coniugato con  un  cittadino  straniero 
regolarmente soggiornante con altro coniuge nel territorio nazionale.  
  2. Ai fini del ricongiungimento si considerano minori  i  figli  di 
eta'  inferiore  a  diciotto  anni  al  momento  della  presentazione 
dell'istanza di ricongiungimento. I  minori  adottati  o  affidati  o 
sottoposti a tutela sono equiparati ai figli.  
  3. Salvo quanto previsto dall'articolo  29-bis,  lo  straniero  che 



richiede il ricongiungimento deve dimostrare la disponibilita':  
   a) di un alloggio conforme ai requisiti igienico-sanitari, nonche' 
di idoneita' abitativa, accertati dai competenti uffici comunali. Nel 
caso di un figlio di eta' inferiore agli anni quattordici al  seguito 
di  uno  dei  genitori,  e'  sufficiente  il  consenso  del  titolare 
dell'alloggio nel quale il minore effettivamente dimorera';  
   b) di un reddito  minimo  annuo  derivante  da  fonti  lecite  non 
inferiore all'importo  annuo  dell'assegno  sociale  aumentato  della 
meta'  dell'importo  dell'assegno  sociale  per  ogni  familiare   da 
ricongiungere. Per il ricongiungimento di due o piu'  figli  di  eta' 
inferiore agli anni  quattordici  e'  richiesto,  in  ogni  caso,  un 
reddito non  inferiore  al  doppio  dell'importo  annuo  dell'assegno 
sociale. Ai fini della determinazione  del  reddito  si  tiene  conto 
anche del reddito annuo complessivo dei familiari conviventi  con  il 
richiedente;  
   b-bis) di una assicurazione sanitaria o di altro titolo idoneo,  a 
garantire la copertura di tutti i rischi nel territorio  nazionale  a 
favore  dell'ascendente  ultrasessantacinquenne  ovvero   della   sua 
iscrizione al Servizio sanitario nazionale, previo  pagamento  di  un 
contributo il cui importo e' da determinarsi con decreto del Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di  concerto  con 
il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro  il  30 
ottobre 2008 e  da  aggiornarsi  con  cadenza  biennale,  sentita  la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  regioni  e  le 
province autonome di Trento e di Bolzano.  
  4. E' consentito l'ingresso, al seguito dello straniero titolare di 
carta di soggiorno o di un visto di ingresso per  lavoro  subordinato 
relativo a contratto di durata non inferiore a un anno, o per  lavoro 
autonomo non occasionale, ovvero per studio o per  motivi  religiosi, 
dei familiari con i quali e' possibile attuare il ricongiungimento, a 
condizione che ricorrano i requisiti di disponibilita' di alloggio  e 
di reddito di cui al comma 3.  
  5. Salvo quanto disposto dall'articolo 4, comma  6,  e'  consentito 
l'ingresso per ricongiungimento al figlio minore,  gia'  regolarmente 
soggiornante in Italia con l'altro genitore,  del  genitore  naturale 
che dimostri il possesso dei requisiti di disponibilita' di  alloggio 
e di reddito di cui al comma 3. Ai fini  della  sussistenza  di  tali 
requisiti si tiene conto del possesso  di  tali  requisiti  da  parte 
dell'altro genitore.  
  6. Al familiare autorizzato all'ingresso ovvero alla permanenza sul 
territorio  nazionale  ai  sensi  dell'articolo  31,  comma   3,   e' 
rilasciato, in deroga a quanto previsto dall'articolo 5, comma 3-bis, 
un  permesso  per   assistenza   minore,   rinnovabile,   di   durata 
corrispondente a quella stabilita dal Tribunale per i  minorenni.  Il 
permesso di soggiorno consente di svolgere  attivita'  lavorativa  ma 
non puo' essere convertito in permesso per motivi di lavoro.  
  ((7. La  domanda  di  nulla  osta  al  ricongiungimento  familiare, 
corredata della documentazione relativa ai requisiti di cui al  comma 
3, e' inviata, con modalita' informatiche, allo Sportello  unico  per 
l'immigrazione  presso  la  prefettura  -  ufficio  territoriale  del 
Governo competente per il luogo di dimora del richiedente, il  quale, 
con le stesse modalita', ne rilascia ricevuta)). L'ufficio, acquisito 
dalla questura il parere  sulla  insussistenza  dei  motivi  ostativi 
all'ingresso  dello  straniero  nel  territorio  nazionale,  di   cui 
all'articolo 4, comma 3, ultimo periodo, e verificata l'esistenza dei 
requisiti di cui al  comma  3,  rilascia  il  nulla  osta  ovvero  un 
provvedimento di diniego dello stesso.  Il  rilascio  del  visto  nei 
confronti del familiare per il quale e' stato rilasciato il  predetto 
nulla    osta    e'    subordinato     all'effettivo     accertamento 
dell'autenticita', da parte dell'autorita' consolare italiana,  della 
documentazione comprovante  i  presupposti  di  parentela,  coniugio, 
minore eta' o stato di salute.  
  8. Il  nulla  osta  al  ricongiungimento  familiare  e'  rilasciato 
((entro novanta giorni)) dalla richiesta.  



  9. La richiesta di ricongiungimento familiare  e'  respinta  se  e' 
accertato che il matrimonio o l'adozione hanno avuto luogo allo scopo 
esclusivo di consentire all'interessato di entrare o soggiornare  nel 
territorio dello Stato.  
  10. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano:  
   a) quando il soggiornante chiede il riconoscimento dello status di 
rifugiato e la sua  domanda  non  e'  ancora  stata  oggetto  di  una 
decisione definitiva;  
   b)  agli  stranieri  destinatari  delle   misure   di   protezione 
temporanea, disposte ai sensi del decreto legislativo 7 aprile  2003, 
n. 85, ovvero delle misure di cui all'articolo 20;  
   c) nelle ipotesi di cui all'articolo 5, comma 6.  

  

 


